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	A Federico,

	mio primo lettore, mio più grande sostenitore.

	Dicono che se trovi un amico trovi un tesoro,

	ma se quell’amico è anche tuo fratello non 

	c’è nessuno di più fortunato al mondo.

	Se oggi Victoria esiste, è anche grazie a te.

	



	




	PROLOGO

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	Victoria Moonstone non ricordava né dove fosse né cosa le fosse capitato. Sentiva dolore un po’ ovunque, ma non era solo un dolore fisico: era come se qualcosa di affilato le affondasse ripetutamente nel petto, causando fitte continue che la lasciavano senza fiato.

	Non c’era niente intorno a lei, solo una nebbia talmente fitta da togliere qualsiasi punto di riferimento. Sentiva, da qualche parte di fronte a lei, provenire da quel mare di bianco un suono ritmico e costante, dolce in qualche modo. Era acqua, doveva trovarsi in riva a un lago, un fiume o forse era finita al mare? Victoria non aveva mai visto il mare, ma qualcosa le diceva che non era quello l’ambiente in cui si trovava.

	Che cosa stavo facendo prima di finire qui?

	Nonostante si sforzasse, proprio non riusciva a ricordare. Si sentiva come se il fumo bianco che avvolgeva ogni cosa fosse penetrato anche nella sua testa, cancellando qualunque cosa ci fosse prima di quel momento.

	Si sentiva triste, tanto triste, e provare tutta quell’infelicità senza avere idea da dove provenisse rendeva tutto ancora più deprimente. Poi arrivò la familiare voce cristallina, e Victoria Moonstone non fu più così triste per un glorioso, magnifico momento. C’era qualcosa nelle sfumature di quella voce femminile che la fece sentire forte, piena di speranza. Victoria la ricordava diversa, più malinconica, ma ora non c’era nessun dubbio: anche se non riusciva ad afferrare il significato delle sue parole, la voce della donna che cantava traboccava di fede.

	Se solo capissi cosa vuoi da me! Se solo potessi vederti.

	Victoria non fece in tempo a finire di formulare quel pensiero che qualcosa si mosse davanti a lei. L’estremità appuntita di una piccola barca di legno fendeva le nubi impalpabili eppure sempre più fitte, guidata da nessuno, popolata da nessuno. No, non da nessuno: una figura si delineò al centro dell’imbarcazione che solcava l’acqua – ora Victoria riusciva a vedere la superficie grigia – elegante come un cigno.

	Victoria non aveva mai visto la donna del canto misterioso prima di allora, eppure seppe subito che era lei.

	No, non è vero, l’hai già vista. In una visione nel cuore della montagna, dopo che hai letto quel libro. Dopo che…

	No. Victoria spinse via quel pensiero improvviso che assomigliava troppo a un ricordo. Non sapeva bene cos’era che non voleva ricordare, ma sentiva che avrebbe fatto male e lei ora aveva altro a cui pensare: voleva scoprire a chi appartenesse quel canto che la inseguiva da tempo. Magari sarebbe riuscita a parlare con la donna e a capire finalmente cos’è che stava cercando di dirle.

	La barca smise di scivolare sull’acqua e rimase immobile a pochi metri dalla riva dove si trovava Victoria. Ora riusciva a vederla in piedi, quella figura a cui a lungo aveva cercato di dare un volto. I tratti del viso non si vedevano bene, un cappuccio faceva ombra sul volto, ma riuscì a cogliere il profilo elegante di un naso dritto, un mento affusolato, ciocche di capelli dorati che sbucavano qua e là dietro la stoffa. E poi gli occhi. Non aveva mai visto occhi così.

	Non era tanto il colore, per quanto quell’azzurro brillante fosse un colore davvero notevole, ma era la loro profondità: erano così intensi, così antichi, così espressivi. Così carichi di mille parole, preghiere, speranze, sogni e dolori. A Victoria sembrò di sentirli tutti nel tempo di un battito di ciglia.

	La donna la fissava ma le sue labbra erano ferme, per quanto Victoria riuscisse a percepire, eppure il suo canto risuonava più forte che mai, fendeva la nebbia e si riversava in lei, nelle sue ossa e nei suoi muscoli, nella sua mente e nella sua anima. Victoria era piena di quel canto vibrante e potente, così limpido eppure così poco chiaro alle sue orecchie.

	Stavolta, a differenza di tutte le altre volte, si sentiva in procinto di afferrare qualcosa: le mancava così poco per capire, così poco… ma il senso continuava a sfuggirle, come una parola sulla punta della lingua che non riesci a formare, o l’impressione di un sogno a cui ti aggrappi nel dormiveglia, già troppo sveglio per poterlo ricordare. 

	Era così frustrante!

	«Aiutami a capire, ti prego.» Mormorò, timorosa di parlare più forte. 

	Qualcosa dentro di lei le suggeriva che la donna l’avrebbe capita, a prescindere dal tono di voce che avrebbe usato.

	E infatti, per la prima volta da quando aveva sentito quel canto risuonarle nella mente, Victoria capì.

	Non tutto, ma abbastanza.

	La donna mosse le labbra e modulò una sola, singola parola che non aveva niente a che fare con il resto della canzone: quella continuava a innalzarsi tutto intorno a loro come dotata di vita propria, ma Victoria non ebbe tempo di porsi troppe domande a riguardo.

	Le labbra si mossero, la donna parlò, la stessa voce del canto ma separata da esso intonò, squillante, una parola che finalmente Victoria capì.

	Liberaci.

	



	




	
CAPITOLO 1


	 

	 

	 

	 

	«R


	agazzina, sei di nuovo tra noi? Tutto bene?»

	La voce ruvida di Ivo strappò Victoria da qualunque luogo fosse quello dove era finita. Sbatté le palpebre una, due volte, e la luce lattiginosa di un’alba pallida e grigia le ferì gli occhi, come se fino a quel momento fossero stati chiusi, immersi nell’oscurità.

	«Credo che tu abbia perso conoscenza per qualche istante, non è così?» Domandò Dorin premurosa, mentre era impegnata a pulire la ferita con un panno imbevuto di acqua. 

	Jess era lì accanto a loro, inginocchiato, e la scrutava in cerca di indizi sul suo stato di salute.

	Falsi, tutti.

	Quel pensiero si formulò repentino nella testa di Victoria e fu come alzare una diga. Sbloccato quello, arrivarono con un fiume in piena tutti gli altri. Avrebbe preferito rimanere in quel meraviglioso mondo di nebbia privo di ricordi dove era stata un attimo prima, invece era di nuovo lì e la memoria tornò tutta insieme.

	Ricordò l’ultimo tempio, Violet e il suo libro.

	Ricordò il suo vero nome.

	Ricordò la morte di Pixi.

	Ricordò il tradimento di tutti gli altri e il suo piano per non vederli mai più.

	Ma la donna sulla barca… la pungolò una vocina, da qualche parte dentro di lei. Ha bisogno di te, ti ha chiesto di liberarla.

	Era ridicolo, la respinse Victoria. Non sapeva nemmeno chi fosse quella donna, né tanto meno cosa volesse da lei. Non aveva tempo di pensare a spiriti, voci e fantasmi: doveva liberarsi da quella situazione, perché solo guardare i visi contriti di Ivo, Dorin e soprattutto di Jess le faceva salire dentro una tale rabbia da sentirsi in procinto di esplodere.

	Falsi! Gridò di nuovo dentro di sé, in silenzio.

	«Vic, riesci a sentirci?» Chiese Jess, la voce dal tono lievemente angosciato. «Mi stai facendo spaventare, parlami, ti prego.»

	Bene, spaventati pure. Devi tremare di paura e non sarebbe comunque abbastanza. Pensò Victoria, invece ad alta voce disse tutt’altro. Aveva bisogno di instradarli verso il suo piano.

	«Ci sono, sto bene più o meno, ma questo braccio mi sta facendo diventare matta» cinguettò, sgranando lievemente gli occhi e aprendo appena la bocca in quello che, sperava, fosse il ritratto della perfetta innocenza. «Dorin, non è che per caso hai un po’ di quel tuo unguento magico?»

	«Oh bambina, temo di no. Temo sia finito! Ne ho una bella scorta ma non qui, a casa» rispose la nana.

	«Bè, perché non andarci allora?» Domandò Victoria, sforzandosi di far suonare quella richiesta casuale, come se le fosse appena saltata in mente.

	«Dove, a casa?» Chiese Dorin.

	«Qui non voglio proprio restare» insistette lei, cercando di assumere un'aria terrorizzata. «E se tornasse... lui?»

	«Non penso che tornerà tanto presto.» Commentò Ivo. «Il folletto l'ha ridotto piuttosto male, pace alla sua anima.»

	Victoria ignorò la stretta che le strinse lo stomaco sentendo l’accenno a Pixi, e proseguì, determinata a portarli dove voleva lei.

	«Ma non sappiamo se ci sono altri esseri come lui e comunque ormai le pietre le abbiamo tutte. Prima del prossimo passo, non avrebbe senso andare a riposarci un po’ in un posto dove siamo certi di essere al sicuro?»

	Lasciò che le sue parole si sedimentassero, che ognuno avesse modo di elaborarle a modo suo, soprattutto Jess. Poteva quasi vedere i meccanismi del suo cervello lavorare velocemente dietro alla fronte aggrottata dalla concentrazione.

	«Victoria ha ragione.» Sentenziò dopo un po’. 

	Victoria scrutò l’espressione del suo viso e seppe di essere riuscita nel suo intento ancora prima di sentire cosa aveva da dire. Esultò silenziosamente, costringendosi a rimanere impassibile all’esterno. La sofferenza fu facile, quella non aveva bisogno di simularla.

	«Willa, tu andrai dalle Stagioni e le avvertirai che abbiamo tutte le pietre,» Riprese Jess con il suo tono più deciso, quello di comando, da Guardiano, «noi intanto ci sposteremo a casa di Ivo e Dorin, così Victoria potrà medicarsi con calma e tutti potremo riprenderci un momento. Appena saremo pronti, ti raggiungeremo con i pezzi del medaglione.»

	E bravo Jess, pensò la ragazza, esultando amaramente per quel trionfo così triste, in cui non c'era proprio niente di cui gioire.

	Senza perdere tempo, il gruppo si preparò a spostarsi. Willa fu la prima a sparire, poi si prepararono anche loro a lasciare quel luogo di dolore, che Victoria avrebbe sempre associato non solo alla perdita del folletto, ma anche di una parte di sé.

	 

	L'assenza di Pixi pesò ancora di più quando dovettero organizzare il teletrasporto. Normalmente, il folletto avrebbe preso i nani e Victoria sarebbe rimasta con Jess, mentre questa volta dovettero aggrapparsi gli uni agli altri in modo scomodo, pressati uno contro l'altro. La ragazza, schiacciata tra il braccio di Jess e le spalle forzute di Ivo, non riuscì a evitare di pensare al viaggio precedente, all'atto di fede che aveva compiuto verso Jess, verso la sua ancora, il suo punto fermo. La testa le girò improvvisamente per quanto faceva male il pensiero che lui l'avesse ingannata per ogni istante.

	Attraversarono il velo del tempo e dello spazio angosciati, con il terrore di non essere abbastanza stretti, di lasciarsi andare anche un solo istante e perdersi per sempre in quel limbo di sussurri. Ma non accadde niente e arrivarono sani e salvi, anche se un po' scombussolati, sulla bella radura tra gli alberi dove erano state costruite le dimore dei fratelli.

	«Casa dolce casa.» Commentò Ivo con un sospiro. Sembrava contento di essere tornato alla sua abitazione, dove finalmente poteva rimettersi in sesto per bene anche lui dalle ferite che quel viaggio gli aveva lasciato addosso.

	Almeno le sue ferite possono rimarginarsi, si disse Victoria, tetra, sentendo la voragine nel petto allargarsi sempre di più.

	«Cara, vieni con me.» Intervenne Dorin. 

	Si incamminò sul vialetto che conduceva al suo ingresso e la invitò a seguirla con un gesto. Obbedì, muovendosi come un automa privo di volontà.

	«Io devo posare questo macigno che chiamo zaino.» Decretò Ivo, avviandosi invece verso casa sua.

	«E io ho sinceramente bisogno di una doccia.» Commentò Jess.

	«Si sente, ragazzo, odori come la mia vecchia capra Betsy.» Lo provocò Ivo.

	«Pensa al tuo, di odore, che è simile a quello che la capra Betsy lasciava sul prato dopo aver mangiato!» Incalzò Jess, e i due continuarono a stuzzicarsi fino a quando le loro voci non sparirono oltre la porta d'ingresso.

	Victoria non capiva come potessero essere così sereni, quando la sua vita era appena andata in pezzi. Come riuscivano a divertirsi in quel modo, quando Pixi era appena morto? Lei si sentiva come se non le fosse rimasto nemmeno un grammo di felicità nel corpo, e temeva che non sarebbe riuscita mai più a sentirsi davvero felice, non del tutto almeno.

	«Cara, vieni, hai bisogno di cure!»

	La voce di Dorin che la richiamò dall'interno della casa la fece uscire dallo stato catatonico in cui era sprofondata. Si costrinse a concentrarsi sul presente, anche se non era facile. Zoppicando ancora per il tremendo fastidio alla caviglia, varcò la soglia d'ingresso della dimora di Dorin e fu invasa da quell'odore familiare di legno e di oggetti antichi, di carta e di cibo cucinato. La nana doveva aver messo già qualcosa sui fornelli, e a Victoria si strinse di nuovo il cuore in una morsa di dolore di fronte alla familiarità di quell'ambiente. Aveva imparato ad amare la casa di Dorin, ma in quel momento le ricordò solo che ogni volta che si era trovata lì dentro tutti le avevano mentito. Ora finalmente capiva la conversazione tra Ivo e Jess che aveva origliato la prima volta che era stata lì. Già allora loro sapevano, o almeno sospettavano. Perché non erano stati onesti? Perché le avevano fatto questo?

	«Dorin, dove sei?» Domandò, sforzandosi di far suonare normale la sua voce, mentre dentro si sentiva spezzata in due.

	«Da questa parte, in bagno!» Esclamò Dorin.

	Victoria seguì il corridoio pieno delle magnifiche collezioni di Dorin fino a raggiungere la vasta sala da bagno della casa, dove troneggiava una vasca ovale posizionata sotto una finestra che guardava il bosco. Dorin aveva sistemato due panchetti di legno davanti allo spazioso mobile con il lavabo in pietra, sormontato da un enorme specchio rettangolare. Victoria si sedette obbedendo al comando della nana e, facendolo, colse di sfuggita il suo riflesso. Si fece paura da sola. Aveva un aspetto orrendo, sembrava un fantasma. Era bianca come se la pelle fosse stata congelata da un incantesimo, aveva delle orrende occhiaie violacee sotto gli occhi e vari graffi sulle guance. I capelli erano un groviglio arruffato pieno di nodi e il taglio sul braccio, che si intravedeva dalla manica strappata, era slabbrato, gonfio, e avrebbe sicuramente lasciato una cicatrice.

	«Ora, per prima cosa liberiamoci di tutti questi panni vecchi e sporchi.» Le ordinò Dorin, aiutandola a sfilarsi il cappotto, la maglia e anche i pantaloni per curarle la caviglia dolorante.

	«Bambina mia, stai diventando pelle e ossa!» Esclamò la nana, e Victoria non poté che darle ragione. Era sempre stata minuta, ma ora sembrava ancora più magra. Le ossa sembravano più sporgenti, per non parlare dei lividi sparsi ovunque, che le davano un aspetto ancora più malaticcio. «Oh no, no no, così non ci siamo. Adesso puliamo questo taglio, lo curiamo, e mentre io lavo la roba nel tuo zaino e cucino qualcosa da mangiare tu ti fai un bel bagno.»

	«Sissignora!» Commentò Victoria, cercando di scherzare.

	«Ora stai ferma, e fammi fare il mio lavoro.»

	 

	Victoria si fece più attenta: ecco il momento che stava aspettando, il motivo per cui aveva spinto il gruppo a tornare lì. Dorin aprì il grande mobile di legno sistemato accanto al lavabo e svelò un tale arsenale di medicine, erbe, creme e prodotti per il corpo da fare invidia a un negozio.

	Esattamente come mi ricordavo, pensò Victoria, soddisfatta. 

	Si comportò come la più docile delle ragazzine mentre Dorin inforcava sul naso gli occhialetti tondi e provvedeva a lavare e disinfettare il suo povero braccio con una sostanza liquida che le fece strizzare gli occhi per il dolore.

	«È profondo, ma non tanto da avere bisogno di punti. Non dovrebbe essere avvelenato, ma per sicurezza fammici passare questo.»

	La nana si armò di un altro olio che bruciava ancora più del primo, ma Victoria resistette stoicamente. Quando terminò con la pulizia, Dorin applicò generose dosi del suo magico unguento sul taglio e anche sulla caviglia. Concluse avvolgendo entrambe in una fasciatura, usando una garza che non assomigliava a nessuna di quelle che Victoria aveva visto: era morbida sulla pelle, non stringeva, ma all'esterno sembrava quasi plastificata, e rimaneva ferma senza bisogno di essere chiusa con gancetti o nastro medico.

	«Non male, vero? Me l'ha regalata la guaritrice delle fate, è una benedizione. Ci puoi fare tutto, anche il bagno, e stai certa che questa bellezza non si sposterà nemmeno di un centimetro,» commentò Dorin, soddisfatta del suo lavoro. «Ora io vado a sistemare tutto, e tu intanto lavati con calma. Ti lascerò dei vestiti puliti qui fuori dalla porta.»

	La nana si alzò rivolgendole un sorriso che tradiva la sua profonda stanchezza, poi uscì e lasciò Victoria finalmente da sola. 

	 

	Per prima cosa la ragazza si fiondò a girare la chiave nella serratura, in modo da non correre alcun rischio di essere sorpresa. Poi, zoppicando vistosamente ora che era scalza, andò anche a chiudere le tendine della finestra. Versò nella vasca da bagno un po’ del sapone che trovò su uno degli scaffali, aprì l'acqua e la lasciò scorrere bollente per riempirla. Non vedeva l'ora di abbandonarsi a quel calore e non pensare a nulla per un po', ma prima doveva fare quello per cui era lì. Aprì di nuovo il grande mobile delle meraviglie della nana e fece scorrere gli occhi su barattoli, bottiglie e recipienti, tutti rigorosamente etichettati.

	Benedetta Dorin, pensò. Dunque vediamo, olio al pino mugo per i massaggi. Shampoo alla stella alpina... mmm, buono questo, adesso lo provo. Calendula, arnica, unguento, crema idratante ai non ti scordar di me, disinfettante... andiamo, dove sei, dove ti sei cacciata? Erba per il mal di gola, erba per il mal di testa... oh, eccoti, finalmente.

	Victoria estrasse una boccetta di vetro molto piccola, chiusa da un tappo di sughero e piena di un'erba verdognola tritata così sottile da sembrare quasi una polverina. Erba dello Smarrimento, recitava l'etichetta, e sotto riportava i dettagli di utilizzo appuntati da Dorin.

	«Da usare cotta e diluita in quantità di un pizzico, provoca sonno profondo. Da usare nel tè per una lieve euforia. NON usare pura, troppo forte, stordente…» lesse Victoria, e aggiunse: «Proprio quello di cui avevo bisogno.»

	Prima di chiudere di nuovo il mobile con le scorte di Dorin, la ragazza prese anche una boccetta dell'unguento miracoloso della nana e un rotolo di quell'incredibile fascia delle fate. Non era molto contenta di derubarla - in fondo, Dorin si era sempre presa cura di lei, al di là delle bugie che le aveva raccontato - ma se fosse davvero andata fino in fondo con il suo piano avrebbe dovuto curarsi da sola, e doveva avere con sé tutto il necessario. Raccolto e messo da parte il bottino, Victoria finalmente si abbandonò a un bagno ristoratore: l'acqua bollente che le lambì il corpo fu la sensazione più bella provata negli ultimi giorni. Lavarsi i capelli con un solo braccio le risultò piuttosto scomodo - possibile che in un mese fossero cresciuti così tanto? - ma fece del suo meglio, e quando uscì dalla vasca si sentì meglio, almeno fisicamente.

	Avvolta in un morbido telo di spugna, Victoria si azzardò ad aprire rapidamente la porta del bagno: come aveva promesso, Dorin le aveva lasciato un cambio pulito, e accanto aveva messo anche il suo zaino. Ringraziando mentalmente la nana per la sua previdenza, prese il fagotto e si rivestì, benedicendo anche le fasciature che, proprio come le aveva assicurato, non si erano mosse di un centimetro né si erano impregnate d'acqua. I suoi vestiti erano ancora tutti bagnati, così la nana le aveva dato degli abiti di qualcun altro, forse vecchi indumenti che lei non indossava più. Il vestito nero con i bottoni, che su Dorin doveva essere giusto di lunghezza, a lei arrivava poco sotto il ginocchio; le calze scure erano troppo larghe e il cappuccio della mantella le scivolava sugli occhi, ma tutto sommato andava bene. Gli stivali però erano i suoi, e una volta infilati Victoria si sentì un po' più sé stessa, anche se il vuoto che aveva dentro non poteva essere cacciato da un bagno o da abiti puliti.

	Recuperò i prodotti rubati dalle scorte di Dorin e li sistemò in fondo allo zaino tra i suoi pochi altri tesori, tutti tranne la boccetta di vetro con l'Erba dello Smarrimento. Quella la fece scivolare nella tasca dell'abito, pensando con una fitta di dolore che ormai non ci sarebbe più stato un Pixi ad accoccolarcisi dentro. Sforzandosi di non pensare al folletto, per evitare di ricominciare a piangere, uscì dal bagno, decisa a portare a termine il suo piano.

	«Ti senti meglio ora, cara?» Le domandò la nana quando la ragazza la raggiunse in cucina. «Siediti lì, che ti riempio il piatto.»

	Victoria obbedì silenziosa, godendo il profumo di spezie e sugo che aleggiava nell'aria: nonostante fosse convinta della sua scelta, dovette ammettere che quella casa le sarebbe mancata. Solo quando si trovò davanti una porzione gigante di gulasch accompagnato da due canederli rotondi e ancora fumanti si rese conto di quanto fosse affamata. Stava facendo la scarpetta con un pezzo di pane quando Jess si affacciò in cucina. Victoria vide la sua zazzera rossa fare capolino da dietro lo stipite della porta e il cuore prese a battere più forte: ogni volta che lo vedeva, le veniva voglia di urlare. E di piangere.

	«Odio interrompere quello che sembra un pasto delizioso, ma Vic, dobbiamo andare. Le Stagioni ci stanno aspettando, soprattutto aspettano quel medaglione da parecchio tempo. È ora di consegnarlo a loro: la nostra parte l’abbiamo fatta.» Le disse, facendola tremare ancora di più al pensiero di quello che stava per rispondere. Da quel momento dipendeva tutta la riuscita del suo piano.

	«Jess, io... ho bisogno di passare a Valdaora, prima di andare.»

	«Valdaora?» Rispose lui con la bocca piena, mentre masticava una cucchiaiata di gulasch rubato dalla pentola. «E cosa devi fare a Valdaora?»

	«Te lo dico quando ci arriviamo. Devo andare dai Signori Laimer, dove ero ospite prima di... questo.»

	«Oh, che cari, cari signori,» commentò Dorin. «Portagli i miei saluti se li incontri, va bene?»

	«Perché, li conosci?» Domandò Victoria, sorpresa davanti a quella rivelazione inaspettata.

	«Sono alcuni degli umani delle valli che conoscono il Mondo Nascosto e ci aiutano a proteggerlo. Cari signori, come dicevo. Forse hanno del sangue di gnomo da qualche parte, nel loro albero genealogico.» Le spiegò Dorin, mentre dava uno schiaffo sulla mano a Jess che cercava di rubare una seconda cucchiaiata di gulasch.

	Fantastico, un'altra cosa che mi hanno tenuto nascosta, pensò Victoria, trovando improvvisamente quella stanza troppo stretta, troppo calda, troppo soffocante. Si alzò di scatto, sentendo che le mancava il respiro, e mise lo zaino in spalla pronta ad andarsene. Guardò un istante Dorin, indecisa se abbracciarla oppure no: quella poteva essere l'ultima occasione in cui la vedeva, ma non voleva nemmeno insospettire nessuno.

	«Ciao Dorin, grazie di tutto» si limitò a dire.

	«Ma cara, figurati, figurati. Ci vediamo dopo, va bene?»

	Victoria non riuscì a risponderle, un groppo le ostruiva la gola impedendole di parlare. Si limitò ad annuire e si sbrigò a seguire Jess all'esterno, prima di lasciarsi prendere dai rimorsi e di rischiare di cambiare idea.

	«Allora, Valdaora, Signori Laimer. Giusto?» Le domandò Jess una volta che furono fuori.

	«Scusa, e Ivo dov’è? Non viene con noi?»

	«Ivo non è invitato alla nostra, come dire, riunione.»

	«Ma ha costruito lui la scatola con le pietre, conosce il medaglione!» Esclamò Victoria indignata. Non era tanto l'esclusione del nano ad averla fatta scattare, quanto il pensiero che non avrebbe potuto salutarlo. Eppure anche lui le aveva mentito come tutti gli altri. Non avrebbe dovuto importarle niente, no?

	«Non te la prendere con me, non le faccio io le regole.» Rispose Jess con un'alzata di spalle, porgendole la mano per invitarla a raggiungerlo.

	«E il medaglione dove sta?»

	Jess diede una pacca sulla sacca che portava a tracolla:

	«Già ritirato mentre stavi mangiando. Ora andiamo? Non mi piace girare con questo affare addosso.»

	Victoria sentì il groppo in gola aumentare e le lacrime minacciare di nuovo di fare capolino dietro le palpebre, così si limitò a stare zitta e a farsi abbracciare da Jess. Questa volta si sentì rigida, infastidita, non a suo agio a stare così a contatto con il ragazzo, e per la prima volta durante tutto il viaggio non desiderò altro che arrivare dall'altra parte per allontanarsi.

	 

	Quando giunsero a destinazione, a Victoria salì al petto una risata isterica guardando dove erano finiti: era il bosco sul retro della casa dei Laimer, dove aveva corso sotto la pioggia e aveva sentito ridere tra gli alberi quelli che ora era certa fossero Sidhe. Una vita fa, un altro mondo, un'altra lei.

	«Allora Vic, ora che siamo arrivati, e siamo soli, puoi dirmi la verità. Che accidenti ci facciamo qui?» Jess la scrutò con lo sguardo serio, gli occhi dello stesso verde scuro del sottobosco, le braccia incrociate sul petto.

	«Te l'ho detto, devo andare dai Laimer!» Rispose lei ostinata, sforzandosi di mantenere la scusa che si era inventata. Ma Jess non era stupido, e la conosceva troppo bene.

	«La vuoi smettere di trattarmi come un estraneo? Da quando sei uscita da quella grotta non sembri più tu. Cosa diamine ti prende?»

	Jess non si era mai rivolto in modo tanto brusco a lei, ma non fu quello che fece esplodere la rabbia di Victoria. Fu il suo atteggiamento, la sua ostinazione nel portare avanti quella finzione, nel perpetrare le bugie che gli aveva raccontato. Davvero non immaginava che avesse scoperto tutto, in quel tempio? Forse la stava solo prendendo in giro. Ancora.

	«Cosa mi prende, Jess?» Sibilò, la voce gelida, la furia e il dolore che le premevano contro il petto come cose vive. «Cosa mi prende, chiedi. Prova a pensarci un momento, sono sicura che la tua mente brillante può arrivarci da sola.»

	«Vic, questo non è da noi, non siamo noi! Parlami, spiegami. Possiamo risolvere tutto.»

	«E cosa siamo noi, chi siamo noi, Jess? Siamo una menzogna, ecco cosa siamo.»

	Victoria vide il volto di Jess sbiancare, il fastidio nella sua espressione sparire per lasciare spazio prima alla sorpresa, poi alla consapevolezza.

	«Cosa dici, Vic, cosa ti è successo.» Sussurrò lui, ma il suo viso diceva che sapeva perfettamente di cosa si trattasse: era solo terrorizzato dalle conseguenze. E faceva bene.

	«Mi è successa la verità, Jess, ecco cosa mi è successo. La verità, quella che tu mi hai nascosto, quella che tutti mi avete nascosto!» Eccola, alla fine, la rabbia che esplodeva fuori di lei, che le faceva vomitare tutto. «Possibile che non ci sei arrivato da solo, Guardiano? Sono stata nel Tempio del Sapere, dannazione! Mi hanno sbloccato i dannati ricordi, li ho visti. Ho visto tutto, so tutto. So tutto dei miei genitori, so tutto di te. Delle balle che mi hai raccontato, del modo in cui tutti mi avete usato!»

	Il viso di Jess divenne sempre più pallido, la sua espressione sempre più terrorizzata, ma Victoria si rifiutò di dargli peso: non provava nessuna pena per lui, voleva urlargli contro con tutto il fiato che aveva in gola per farlo stare male tanto quanto stava male lei.

	«Te l'ho chiesto mille volte, Jess, mille volte! Sai qualcosa di me? E tu hai detto no, hai sempre negato, hai negato guardandomi negli occhi, giurandomi che non sapevi niente, che non mi avresti mai mentito. E invece sapevi tutto! Che razza di persona fa questo?»

	«Victoria, posso spiegarti se mi lasci parlare, io...» provò a dire Jess, ma Victoria non voleva sentirlo, voleva solo liberarsi in qualche modo di tutto quel dolore.

	«Non me ne importa niente delle tue spiegazioni! Mi hai usata, Jess, mi hai spinta a fare cose, a prendere decisioni, per guidarmi sul percorso che tu volevi che seguissi! Hai programmato tutto, persino il maledetto ballo delle Fate con la tua amichetta Flora. Chissà quanto avete riso tutti, alle spalle di questa stupida, stupida umana che non capiva quello che era sotto il suo naso!»

	«Victoria, devi lasciarmi spiegare, ti prego, c'è un motivo a tutto questo!»

	«Un motivo? Che motivo può esserci per trattare in questo modo una persona? Lo sapevi quanto fosse importante per me conoscere la mia storia. E tu... tu non solo la conoscevi, tu eri loro amico. Potevi raccontarmi di loro, potevi...» la voce di Victoria si spezzò. 

	Anche le lacrime avevano trovato la strada per liberarsi, alla fine. Si era ripromessa di non piangere, ma faceva troppo male. Per quanto avesse desiderato pronunciare quelle parole, non pensava che sarebbe stato così doloroso farlo: dire tutto ad alta voce lo rendeva in qualche modo più concreto, più reale.

	«Io ho sperato fino all'ultimo, da qualche parte dentro di me, che tu mi avresti spiegato tutto. Che mi avresti detto che c'è stato un malinteso, che tutto ha una spiegazione.»

	«Ma c'è davvero una spiegazione, Vic!» La interruppe Jess, una sfumatura di disperazione nella sua voce.

	«Oh, per favore, Jess, basta guardare la tua faccia per capire che non c'è nessun malinteso. E anche se c'è una spiegazione, non la voglio sentire» rispose lei tra le lacrime sempre più copiose.

	«Questo non lo accetto!» Ribatté lui, improvvisamente furioso. «Puoi darmi del bugiardo, del traditore, del macchinatore. Va bene, me lo prendo: è tutto vero. Ma ho il dannato diritto di spiegarti il mio punto di vista, e tu non puoi tapparti le orecchie e fare finta che non esista!»

	«Perché dovrei sentire le tue spiegazioni, eh?» Urlò lei, cercando di sovrastarlo. «Cosa vuoi dirmi, che l'hai fatto per me? L'hai fatto per proteggermi? Sono tutte balle!»

	«Allora almeno credi a questo, Victoria. Credi che tutto quello che ti ho detto, tutto quello che abbiamo condiviso è reale. Non ti ho mai mentito su quello.» Con uno scatto agile Jess fu vicino a lei e le prese le mani tra le sue. «Non ti ho mai mentito su di noi.»

	Ma Victoria si liberò con un gesto secco dalla presa del ragazzo e si allontanò indietro di qualche passo.

	«Una persona che ha dell'affetto per te non ti mente. Un rapporto basato sulle bugie... non è un rapporto.» Fece una pausa, cercando il coraggio di parlare chiaramente nonostante le lacrime. «Io mi fidavo di te. Anche quando avevo dubbi, anche quando ti facevo delle domande ed era chiaro che non volevi rispondermi. Tu eri il mio atto di fede, Jess. E ora, come potrò mai fidarmi di te di nuovo?»

	Ormai Victoria singhiozzava senza ritegno. La rabbia era scomparsa, evaporata con le sue parole urlate nell'aria, e aveva lasciato il posto a una tristezza sconfinata, che la avvolgeva come un lenzuolo soffocante e le impediva di respirare. Stava male, e voleva solo andarsene, sperando che il tempo l'avrebbe aiutata a dimenticare tutto. Jess rimase in silenzio a osservarla piangere, il volto atteggiato in una smorfia di dolore. Poi disse, con un filo di voce:

	«So che non merito la tua fiducia, né il tuo perdono. Ma voglio comunque cercare di spiegarti. All'inizio avevo solo un dubbio, un vago sospetto: i tuoi occhi. Se avessi conosciuto tua madre lo sapresti, sono identici ai suoi, identici a quelli di tutta la Stirpe di Luna. Così ho iniziato a indagare, e i miei sospetti crescevano. Ne ho parlato con Mabon per avere una conferma, e lui mi ha vietato di dirtelo, anche se morivo dalla voglia di farlo. Dovevi prendere le pietre, e se ti fossi spaventata e scappata via noi saremmo rimasti senza la nostra ultima speranza. Ho urlato, ho protestato, ma non è servito a niente: non te ne potevo parlare, e ho convissuto con il dolore di mentirti ogni giorno. Ma non ti ho mai mentito sul resto, Victoria, mai.»

	La ragazza sentì le parole di Jess, ma non riuscì a credergli, né a provare pietà per lui. Poteva aver avuto tutte le ragioni del mondo, ma non era sufficiente a giustificare il fatto di averla ingannata e di averla usata per gli scopi del Consiglio. Era inutile continuare quella conversazione, che non li avrebbe portati da nessuna parte: era il momento di agire.

	«Ti ho affidato la mia vita, Jess. L'ho fatto senza conoscerti, completamente al buio.» Disse, con la voce molto più calma di quanto si sentisse in realtà. 

	Mentre parlava si avvicinò a passi misurati a Jess, sperando che le parole lo distraessero abbastanza da impedirgli di notare i movimenti della mano dentro la tasca della mantella. «E tu non mi hai detto la verità perché il tuo capo te l'ha vietato?»

	Ormai era vicinissima a lui, a pochi centimetri dal suo viso. Poteva vedere le lunghe ciglia rosse bagnate da lacrime intrappolate come le gocce di rugiada sull'erba del mattino, poteva contare le lentiggini sparse sul viso e sentire l'odore inconfondibile di cannella, così tipico di lui.

	Puoi farcela, Victoria, coraggio, si incitò. 

	A voce alta, aggiunse:

	«Per me sei stato il sole, la luna e le stelle. Ti ho creduto, ti ho seguito, mi sono confidata con te. Mi sono persino... bé, non conta più ormai. L'unica cosa che conta è che non ti potrò mai perdonare.»

	Implorando silenziosamente che i suoi movimenti fossero abbastanza rapidi, Victoria sfilò dalla tasca la boccetta di Erba dello Smarrimento che aveva rubato dalla scorta di Dorin, e che aveva stappato mentre parlava. La svuotò in faccia a Jess, soffiando con tutto il fiato che le rimaneva per assicurarsi che gli arrivasse direttamente nelle narici e nella bocca aperta, mentre con la mano libera cercava di proteggere le sue vie respiratorie. Fu inutile, perché sentì una parte della sostanza amarognola finirle comunque nel naso, ma ormai non aveva più importanza.

	Jess tossiva e sputacchiava, imprecando con esclamazioni che avrebbero reso Ivo fiero di lui.

	«Victoria, che diamine hai fatto!» Cercò di protestare, ma l'Erba stava già facendo effetto. Victoria lo vide accasciarsi al suolo perché le gambe malferme non lo sostenevano più, e lo ascoltò biascicare improperi pronunciati solo a metà, per colpa della lingua intorpidita.

	«Vattene via, Jess, vai a farti curare e stammi lontano. Non voglio vederti mai più!» Urlò con le forze che le rimanevano, e poi prese a correre, a correre più veloce che poteva per allontanarsi da Jess, per scappare dalle bugie, dal dolore, dal tradimento che le faceva sanguinare il cuore. Per scappare dall'enormità del suo passato. 

	Non era del tutto sicura che Jess non sarebbe rimasto a cercarla, ma confidava nel potere dell'Erba dello Smarrimento: se faceva effetto come doveva, si sarebbe ritrovato poco più che svenuto, e sarebbe stato costretto a teletrasportarsi prima di non essere più abbastanza lucido per farlo.

	Victoria continuò a correre intorno alla casa, inoltrandosi nel bosco dal lato opposto rispetto a quella dove si trovava poco prima. Le lacrime le bruciavano gli occhi e le mozzavano il fiato, già messo a dura prova dalla corsa, ma non le importava: voleva solo sparire. Non vedeva nemmeno dove stesse andando, era mossa solo dal desiderio di scappare, ed era confusa dall’erba che inevitabilmente aveva respirato anche lei.

	 

	La corsa folle si arrestò quando andò a sbattere contro qualcosa di duro che la fece caracollare a terra e le strappò un grido di dolore, per la botta presa sulla caviglia e sulla ferita al braccio non ancora rimarginata. Qualcuno accanto a lei borbottò parole in una lingua incomprensibile e aspra, e a Victoria servì qualche minuto per realizzare che era tedesco.

	«Victoria Moonstone, cosa ci fai tu qui?» Le disse una voce maschile, molto cordiale e molto sorpresa.

	La ragazza scrutò l’uomo oltre la vista appannata e si trovò davanti gli occhi azzurro fiordaliso e le guance rosse del Signor Herbert Laimer, che le porgeva la mano per aiutarla ad alzarsi, mentre nell'altra stringeva un mazzetto di colorati fiori selvatici. Dovevano essere per la moglie, pensò Victoria rialzandosi. Quel particolare dettaglio le fece salire una nuova ondata di tristezza, che si tradusse in un pianto a singhiozzi che la scosse da capo a piedi.

	«Oh, Signor Laimer!» Esclamò, lanciandosi sul petto dell'anziano contadino senza essere in grado di aggiungere altro.

	Il Signor Laimer emise un piccolo sussulto di sorpresa, ma poi abbracciò Victoria e le accarezzò piano la testa per consolarla.

	«No bambina, no. Tutto bene, ja. Herbert ora pensa a te, ja? Andiamo insieme da Maria. Tutto bene bambina, ja.»

	Lasciandole un braccio intorno alla spalla, Herbert la guidò con pazienza fuori dal bosco e la condusse fino alla porticina sul retro da cui l'avevano fatta fuggire quella che sembrava una vita fa. Victoria fece a mala pena caso a dove metteva i piedi: era stordita e leggermente intontita, ma non riuscì a capire se fosse un effetto dell'Erba dello Smarrimento o della sua sofferenza. Tuttavia, quando Herbert la fece entrare nella cucina calda e profumata, il cuore di Victoria ebbe un piccolo palpito di vita: le era sempre piaciuto quell'ambiente accogliente, e quando vide la crocchia bianca della Signora Laimer non poté che sentirsi meglio, anche se di poco.

	«Mein Gott, cosa fai qui cara? E cosa ti è accaduto?» Scattò subito Maria Laimer non appena incrociò gli occhi gonfi di pianto della ragazzina.

	Victoria si accasciò come una bambola di pezza tra le braccia calde dell'anziana, che odorava di farina e di sapone alle erbe.

	«Lei arrivata dai boschi. Lei ha bisogno delle tue cure, meine Liebe.» Spiegò il Signor Laimer, per poi aggiungere qualcosa in tedesco che Victoria non capì. Obbediente e priva di volontà, la ragazza si lasciò guidare fino a una sedia, dove cadde come un peso morto. Le ultime forze l’avevano abbandonata, e ora si sentiva un involucro vuoto, privo di sentimenti, senz’anima.

	«Oh meine Liebe, devi avere avuto una brutta avventura.» Disse Maria accarezzandole le mani, il volto attraversato da un'espressione preoccupata. Poi prese ad annusare l’aria, strizzando gli occhi in due piccole fessure. «Cosa è questo odore di erbe? Tu hai preso erba di fate, ja?»

	Finalmente Victoria alzò gli occhi verso di lei, sentendosi sempre meno lucida.

	«Dovevo mandarlo via. Lui mi ha mentito, lui...» balbettò, sconclusionata, mentre Maria Laimer scuoteva la testa con disappunto.

	«Dopo spieghi tutto, bambina ja? Ora Maria Laimer pensa a togliere erba di fate.»

	 

	La Signora Laimer si allontanò e si mise a trafficare con un bollitore per scaldare l'acqua e mettere in infusione un intruglio preparato mischiando diverse erbe prese dai barattolini disposti con ordine su uno degli scaffali appesi alle pareti della cucina. Ogni tanto si girava per lanciare un'occhiata preoccupata a Victoria, per assicurarsi che non svenisse o che non le venisse un'altra crisi di pianto. Ma lei non aveva più forze nemmeno per piangere: si sentiva svuotata, le faceva male tutto e aveva un cerchio alla testa in rapido peggioramento. Attese paziente che la Signora Laimer le preparasse la sua tisana, e obbedì senza protestare quando gliela mise tra le mani intimandole di berla fino all'ultima goccia, anche se era così calda da scottarle la punta della lingua.

	L'effetto fu miracoloso. Bastarono un paio di sorsate per far sparire la nebbia dal cervello, e anche se non poté fare niente contro il dolore fisico e spirituale che sentiva, almeno la fece di nuovo sentire un essere pensante.

	«Signora Laimer, questa tisana è un portento.»

	«Sono felice che tu stai meglio, bambina, ma chiamami Maria, ja?» Rispose la signora ridendo.

	«Maria.» Ripeté Victoria, ricambiando il sorriso.

	Con le guance rosse e il grembiule blu, Maria Laimer in quel momento le sembrò particolarmente somigliante a uno gnomo un po’ fuori misura. Doveva dire a Dorin che anche secondo lei i Laimer erano mezzi gnomi. Poi tutto le tornò in mente: non avrebbe più potuto dire niente a Dorin, né a Ivo, né a Jess. Non che si meritassero la sua amicizia, ma dopo averli derubati e con la sua fuga spettacolare aveva eliminato qualsiasi possibilità di stare con loro come un tempo. Sentì il viso rabbuiarsi e la tristezza calare di nuovo su di lei, cancellando quel breve sprazzo di serenità. Se ne accorse anche il Signor Laimer, fino a quel momento rimasto in disparte, silenzioso e pensieroso.

	«Victoria ha bisogno di parlare, ma prima ha bisogno di nascondersi. Parlare dopo, ora...» disse l'anziano, il volto corrucciato in un'espressione preoccupata.

	«... Ora dobbiamo trovare posto sicuro per te, ja. Casa nostra, Herbert.» Rispose Maria, più pratica ma con il volto ugualmente teso.

	«Aspettate un attimo, cosa succede?» Domandò Victoria confusa, posando la tisana nonostante Maria le indicasse di continuare a bere.

	«Non abbiamo tempo di spiegare,» insistette Herbert, «dobbiamo nasconderti prima che sia troppo tardi.»

	«Nascondermi da cosa?» Ribatté Victoria, sempre più disorientata. Era venuta qui da loro per stare al sicuro, cosa poteva esserci nella casa dei Signori Laimer che poteva metterla in pericolo?

	La risposta non tardò ad arrivare. 

	 

	La porta della cucina si aprì di scatto, facendo sussultare Maria e Herbert, e Victoria si sentì spacciata. Non ci aveva pensato. Credeva che fossero andati via ormai. Era così stordita, stanca e sofferente da non aver neanche valutato il rischio che fossero ancora lì.

	Ma quella che era appena entrata, senza ombra di dubbio, era la signorina Ada Hart in persona. La donna rimase immobile come una statua sulla soglia della stanza e la fissò da dietro gli occhialetti appollaiati sulla punta del naso con un'espressione di puro odio dipinta sul volto.

	



	




	
CAPITOLO 2


	 

	 

	 

	 

	«T


	u! Proprio tu hai la faccia tosta di essere qui!» Gridò Ada Hart, la voce in falsetto: doveva essere sconvolta dal trovarsi Victoria davanti al naso. I Signori Laimer fecero di tutto per tenere la Direttrice fuori dalla loro cucina, ma non servì a niente: la donna, mossa da una furia che le arrossava le guance e le spalancava gli occhietti piccoli, li scansò e si diresse a grandi passi verso Victoria, così scioccata dalla sua presenza da non riuscire nemmeno a provare a scappare.

	«Dove sei sparita, si può sapere, brutta disgraziata? Lo sai da quanto tempo siamo bloccati in questa valle dimenticata da Dio per colpa tua?» Le disse, afferrandola per il braccio ferito e procurandole un gemito di dolore. «Rispondi, dannazione!»

	«Mi lasci andare!» Reagì Victoria, cercando di divincolarsi nonostante il male che faceva la ferita sotto le dita ossute di Ada Hart.

	«Come osi rivolgerti a me in questo modo!» Urlò la Hart. 

	Gli occhialetti minacciarono di scivolare giù dal naso per quanto la donna era agitata.

	«Oso eccome!» Ribatté Victoria, per niente intimorita dalla scenata della donna adulta.

	Non poteva credere di avere avuto così paura di quell'individuo, che ora finalmente le appariva per quello che era: una donnetta dalla vita triste e vuota, il cui mondo iniziava e finiva dentro le mura dell'Istituto.

	«Io lo so che sei scappata, piccola schifosa.» Sibilò Ada Hart, tremando per la rabbia. «Speravo di non vederti mai più, ma ora che sei qui non ti lascerò sparire di nuovo.»

	Victoria, dolorante, al colmo della stanchezza e ancora sopraffatta dagli avvenimenti della giornata, scoppiò in una risata amara. La faceva sembrare leggermente fuori di testa, ma forse sarebbe servito a spaventare abbastanza la Hart da indurla a lasciarla in pace.

	«Lei non ha più nessun potere su di me, Signorina Hart.» Le disse con calma, avanzando lentamente. «Ho visto cose che lei non può nemmeno immaginare, ho stretto tra le mani un potere così immenso che lei non avrà nemmeno vivendo tre vite. Ho perso...»

	La voce si incrinò, ma si sforzò di andare avanti:

	«Ho visto morire il mio amico più caro, sono stata tradita, sono stata inseguita e minacciata. Cosa pensa di potermi fare esattamente che io non abbia già affrontato?»

	La donna e la ragazzina si scrutarono per un istante infinito, davanti ai Signori Laimer che trattenevano il respiro stretti uno all'altro. Il tempo stesso sembrò fermarsi, sospeso intorno ai loro sguardi torvi. Poi un sorrisetto crudele apparve sul volto di Ada Hart, e il cuore di Victoria perse alcuni battiti. La conosceva, quell'espressione. 

	La Direttrice la sfoderava quando aveva un asso nella manica: voleva dire solo guai.

	«Pensi che la tua piccola avventura ti renda più di una schifosa piccola orfana senza nessuno? Credi davvero di essere libera, Victoria? Tu sei mia.»

	«No!» Urlò Victoria, e perse tutta la spavalderia di poco prima in un istante.

	Si era ripromessa di non farsi influenzare dalle parole di Ada Hart, ma in fondo era solo una ragazzina, e per tutta la vita lei era stata la sua aguzzina.

	«E invece sì che lo sei. Quando compirai diciotto anni sarai libera di andare a rintanarti in qualsiasi buco schifoso tu voglia, ma fino ad allora, per legge, tu sei mia.»

	L'orrore artigliò la gola di Victoria: era in trappola. 

	Per quanto orrendo fosse, sapeva quali erano le regole e sapeva che la Direttrice aveva ragione, vantava davvero diritti legali su di lei.

	Oh no, che cosa ho fatto, pensò, odiando con ogni fibra la donna davanti a lei, desiderando cancellarle dal viso quell'espressione soddisfatta.

	Ada Hart sapeva di aver vinto, e non faceva nessuno sforzo per nascondere il suo compiacimento. Si sistemò gli occhialetti sulla punta del naso, unì le mani all'altezza del petto e assunse di nuovo la sua espressione fredda e controllata.

	«Ora che la nostra fuggitiva è tornata, ce ne potremo finalmente andare da questo posto.» Disse, voltandosi verso i Laimer. «Io devo arrangiare i preparativi per la partenza, ma questa qui non va persa d'occhio, e di certo non mi fido di voi due. Datemi le chiavi della cantina.»

	I Laimer si guardarono tra loro increduli, e poi fissarono in silenzio la Signorina Hart senza muovere nemmeno un dito al suo comando.

	«La cantina, maledizione. CAN-TI-NA! Come fate a gestire un albergo se non capite un accidente?»

	«Non li tratti così.» Sibilò Victoria tra i denti.

	Ada Hart non si degnò nemmeno di guardarla, concentrandosi sulla coppia di coniugi che la scrutavano con espressioni di puro disgusto. Fu Herbert a farsi avanti per primo:

	«Signorina Hart, io le ricordo che lei è in casa nostra. Questo è il nostro tetto, qui ci sono le nostre regole. Non manchi più di rispetto ai padroni di casa, o lei aspetterà il pullman lontano da qui.»

	La Signorina Hart lo guardò con un'espressione strana, a metà tra la sorpresa per la reazione dell'uomo e il disgusto che provava per lui, ma non fece in tempo a rispondere niente perché si fece avanti anche Maria Laimer:

	«Victoria è nostra ospite, e i nostri ospiti non dormono in cantina. Fuori da questa casa lei può avere il potere che vuole, Fräulein Hart, ma qui decidiamo noi. Ja?»

	Victoria poté vedere la rabbia agitarsi nella mente di Ada Hart, sotto quella crocchia che portava così stretta sulla nuca, ma i Laimer l'avevano sistemata per bene: fu costretta a ingoiare la bile e la rabbia e ad accettare le condizioni dettate dai due anziani.

	«Benissimo» sibilò tra i denti, a bocca così stretta che le labbra si vedevano a malapena. «Datele pure una stanza, ma la chiuderemo dentro. E la chiave la terrò io.»

	Senza attendere risposta da nessuno, Ada Hart uscì impettita dalla cucina aspettando che tutti la seguissero. Sconsolata, Victoria si apprestò a seguirla, ma mentre passava davanti ai Signori Laimer, Herbert le sussurrò:

	«Lei avrà la chiave, ma noi abbiamo il pass.»

	Le sue parole riuscirono a strapparle un rapido sorriso: la Direttrice era così arrogante da pensare di poter controllare tutto, e non aveva certo pensato che i Laimer, in quanto proprietari dell'albergo, avrebbero avuto un modo di entrare nelle camere a prescindere dalle chiavi che consegnavano.

	«Vi date una mossa? Non ho tutto il giorno!»

	Victoria alzò gli occhi al cielo, provocando una risata silenziosa nei Signori Laimer. Poi il gruppetto uscì dalla cucina e si apprestò a salire le scale che conducevano ai piani superiori. Per fortuna, l'albergo sembrava deserto: non aveva voglia di affrontare nessuno in quel momento. Gli accadimenti delle ultime ore le si affollavano in testa uno dopo l'altro creando una grande confusione, e il dolore per la perdita di Pixi bruciava costante.

	«Le avete ridato questa camera!» Stridette Ada Hart, sempre più contrariata dal non poter imporre la sua volontà.

	«Camera più bella per l’ospite preferita!» Rispose Herbert con un sorrisone, mentre Maria apriva la porta e invitava Victoria a prendere possesso della stessa stanza che le avevano dato la prima volta in cui era arrivata da loro, un mese prima. Ma era l'unica cosa uguale a prima: tutto il resto era diverso. Lei era diversa.

	«Questa me la prendo io» disse la Signorina Hart sfilando la chiave dalle mani di Maria. «Tu, piccola disgrazia, non ti muovere di qui o questa volta giuro che me la pagherai.»

	Ada Hart uscì a testa alta dalla stanza, senza degnare nessuno di un secondo sguardo. Maria Laimer la seguì con gli occhi scuotendo la testa, mentre Herbert faceva l'occhiolino a Victoria indicando il taschino della camicia, dove sicuramente teneva la seconda chiave. Victoria gli sorrise, ringraziando mentalmente chiunque avesse messo i Laimer sulla sua strada.

	«Noi ora andiamo a controllare la donna orribile. I tuoi vestiti sono piegati nei cassetti, ma se ti serve qualcosa tu chiedi.»

	«Grazie, Signor Laimer, io... davvero, non so come ringraziarvi.»

	«Chiamami Herbert!»

	«Va bene… Herbert.»

	«Ora tu rilassati e riposati, ja» si intromise la Signora Laimer. «Maria ti cucina una buona cena!»

	«E Herbert pensa a come farti scappare da donna orribile, ja!»

	I due coniugi uscirono per dedicarsi alle loro occupazioni, e per Victoria arrivò il momento tanto temuto: quello in cui rimase sola con sé stessa. Non aveva avuto ancora né il tempo né la lucidità di elaborare la rivelazione sconvolgente di chi fosse veramente, e solo ora che ci ripensò la colpì la piena portata della sua scoperta, troppo grande per poter riuscire a comprenderla. Il silenzio era così pressante che le orecchie le fischiavano, e anche se i dolori fisici andavano meglio sentiva addosso una stanchezza enorme. Aria, le serviva una boccata d’aria prima che l’ansia la soffocasse.

	Aprì la porta-finestra e si affacciò sul balcone, rendendosi conto con sorpresa che era pomeriggio inoltrato. Aveva perso completamente la cognizione del tempo. Il cielo iniziava ad assumere la tipica sfumatura dorata che precede il tramonto, il bosco si stendeva sotto di lei come un'enorme creatura vivente, qua e là punteggiata da larici che iniziavano a diventare gialli. Chissà se era stato Jess a farli diventare così. Il pensiero del ragazzo le provocò una fitta al petto. Non aveva avuto tempo né voglia di considerare davvero le sue scuse, e ancora si sentiva delusa e ferita per il suo comportamento. Ma non poteva negarlo: le mancava. Così come le mancavano il borbottare costante di Ivo e le attenzioni materne di Dorin. Chissà se Jess era tornato da loro. Forse la nana in quel momento aveva scoperto che Victoria l'aveva derubata e stava curando Jess mentre Ivo lo punzecchiava con una delle sue battute pungenti.

	Si scostò di scatto dal balcone e tornò in camera, un groppo in gola che minacciava lacrime pronte di nuovo a fare la loro comparsa. Non ne poteva più di piangere, ma non si sentiva in grado di fare altro.

	Andò in bagno. Non le serviva veramente una doccia, ma l'acqua aveva un potere calmante, e solo il cielo sapeva quanto avesse bisogno in quel momento di calmarsi. Si legò i capelli in una crocchia alta, si sfilò i vestiti di dosso e aprì il rubinetto. Mentre aspettava che il getto d’acqua diventasse bollente come piaceva a lei, si guardò allo specchio. Il suo aspetto continuava a fare spavento, ma non era per quello che aveva deciso di osservarsi. Voleva trovare delle somiglianze con lei, la donna che le aveva mostrato Violet, e con lui, il ragazzo dagli scintillanti occhi azzurri. Sua madre e suo padre. Era così strano dirlo, era così strano pensare a loro in quei termini.

	Sì, forse nel modo in cui la sua mascella curvava verso il mento c'era traccia dei lineamenti di Elias, e nel modo in cui le guance si arrotondavano sugli zigomi le sembrava di scorgere un'ombra del viso di Amabel. I capelli scuri di certo venivano da entrambi, ma gli occhi, quegli occhi grigi che avevano sempre sorpreso tutti, quegli occhi del colore della luna, erano sicuramente di lei.

	Dei Silva. Della Stirpe di Luna.

	Io sono l'ultima di tutti loro.

	I suoi genitori sembravano così giovani e così felici, il giorno in cui si erano sposati, e anche il giorno in cui avevano avuto lei. E sembravano così distrutti quando avevano dovuto nasconderla, quando le avevano dovuto fornire quel nome falso, Moonstone. Quel nome che aveva fatto sussultare tutto il Mondo Nascosto. Ora sapeva perché. Ora capiva perché avessero deciso di lasciarla all'Istituto - anche se non si capacitava del perché avessero scelto proprio quel luogo deprimente tra tutti - ma avrebbe desiderato comunque che non l'avessero fatto, anche se avrebbe significato morire con loro. Meglio così, che vivere senza averli mai conosciuti.

	Penso che mi sarebbero piaciuti, si disse Victoria, non riuscendo più a trattenersi dal piangere.

	Era sempre stata certa che conoscere il suo passato l'avrebbe fatta sentire completa, piena in qualche modo. Ma tutto quello che avvertiva era un vuoto immenso e una solitudine ancora più grande di quella che aveva provato per tutta la vita. 

	Era rimasta solo lei, e questo la caricava di un peso schiacciante, e la faceva sentire persa in un mondo improvvisamente troppo vasto. E gli amici che aveva trovato, quella nuova piccola famiglia che aveva costruito, erano persi anche loro. Pixi per sempre, e anche gli altri probabilmente. Anche se avesse cambiato idea su di loro - e non era per niente certa che avrebbe potuto - come avrebbero potuto mai rivolerla, dopo essere fuggita così?

	Si sentiva così confusa. Così persa. Le lacrime continuarono a sgorgare per tutta la durata della doccia, e quando alla fine non ne rimase più nemmeno una da versare, Victoria aveva la testa che pulsava e gli occhi gonfi. Vestirsi fu uno sforzo immenso. Non se la sentì di rimettere il vestito di Dorin, così aprì la cassettiera e vi trovò dentro i suoi vecchi vestiti dell'Istituto, scoloriti e sfatti, così tristi in confronto agli splendidi abiti a sua disposizione nella casa di Jess. I Laimer avevano aggiunto qualche camicia, un paio di pantaloni e due o tre maglioni, ma Victoria non aveva voglia di pensare ai vestiti. Si infilò l'unico paio di leggings che possedeva, mise sopra una maglietta troppo stretta e si avvolse in un maglione bianco troppo largo, e poi si buttò a letto: il semplice gesto di vestirsi l'aveva lasciata senza forze. Stava pensando alla risata di Pixi e ai suoi occhi pieni di stelle quando scivolò nel sonno senza nemmeno rendersene conto.

	Quando riaprì gli occhi era ormai notte fonda. La luce grande della stanza era spenta, ma erano accesi i lumini accanto al letto, e Victoria non faticò a capire di chi fosse opera. Sul tavolo del salottino c'erano un bel vassoio pieno di cibo, una brocca d'acqua e un termos che con tutta probabilità conteneva un'altra delle famose tisane della Signora Laimer. Victoria pensava di non avere fame, ma quando si sforzò di raggiungere la poltrona scoprì lo stomaco che brontolava. C'erano un tagliere pieno di formaggi, salumi e pane, delle frittelle rotonde salate ripiene di ricotta e spinaci, e sotto una cloche di vetro un corposo piatto di speck, patate e uova all'occhio di bue. Iniziò a spiluccare il cibo poco convinta, ma presto si ritrovò a divorare tutto con gusto. Erano giorni che non mangiava così bene e così tanto, e solo quando si sentì così piena da non riuscire più a ingerire nulla si rese conto di quanto ne avesse avuto bisogno.

	Si rimise a letto: non aveva voglia di fare niente, così accese la televisione più per non rimanere di nuovo sola con sé stessa, ma fece zapping svogliatamente senza soffermarsi su niente. Se fosse stato per il cibo, per la tisana di Maria o per la stanchezza non ancora smaltita non lo sapeva, ma presto le palpebre divennero così pesanti che fece fatica a tenere gli occhi aperti. Si infilò sotto il piumone, al caldo, ma lasciò accesa la tv; abbassò il volume e presto il sonno l'avvolse di nuovo, alleviando almeno per un po’ il caos della mente.

	 

	Fu un lieve rumore di piatti a svegliarla. 

	Aprì gli occhi stropicciandoli e si rese conto che era di nuovo mattina dalla luce bianca che filtrava attraverso le tende. Poco lontana dal letto, Maria Laimer stava raccogliendo i piatti della sera e li stava sostituendo con una colazione che avrebbe sfamato tre persone, portata in camera su un carrellino a più piani dotato di ruote.

	«Maria, se mangio tutta quella roba non riuscirò più a muovermi!»

	«Buongiorno, meine Liebe! Io non ti volevo svegliare, ma tu hai bisogno di mangiare. Sei tutta ossa!»

	Victoria ridacchiò mentre stiracchiava le membra ancora intorpidite, sorpresa lei stessa dal suono della sua risata, che non sentiva da un po’. Uscì dal caldo del piumone per godere del banchetto regale che la Signora Laimer aveva appena sistemato con cura sul tavolino. Iniziò dal dolce, cornetti fumanti e crostata di mirtilli fatta in casa, ma c'erano anche yogurt e frutta fresca, salumi e formaggi, pane croccante, burro e marmellata, latte spruzzato di cacao e caffè. Maria Laimer la guardava soddisfatta mentre sistemava sul carrellino le stoviglie sporche, e Victoria la invitò a sedersi con lei.

	L'anziana signora rimase per un po' in silenzio, lasciandola mangiare tranquilla, poi le domandò con discrezione:

	«Ti senti meglio oggi, bambina?»

	Victoria annuì, e si rese conto con sorpresa che era vero. Soffriva ancora, era ancora incredula per le scoperte delle ultime ore e non sapeva se credere o no a quello che le aveva detto Jess, ma si sentiva meno stanca, più lucida e meno furiosa del giorno precedente.

	«Io non voglio insistere, ma tu hai l’età dei miei nipoti e io devo chiedere se vuoi parlare. Cosa ti è successo per tornare qui?»

	Victoria attese qualche momento prima di rispondere. Non è che morisse proprio dalla voglia di rivivere le esperienze traumatiche degli ultimi giorni, ma Maria Laimer l'aveva aiutata, accolta e curata senza chiedere niente in cambio. Si meritava la verità. Così Victoria decise di raccontarle tutto, partendo dall'inizio, da quel giorno sulle rive del Lago di Braies in cui era comparso un ragazzo dai capelli rossi e dai vestiti strani che le aveva rivelato un mondo magico. Maria l'ascoltò attentamente per tutto il tempo, senza interromperla, senza commentare, solo con gli occhi accesi a volte da un guizzo di entusiasmo, di sorpresa o di dispiacere. Parlare di Pixi fu la parte più difficile di tutte, ma anche spiegarle la verità su sé stessa, una verità che nemmeno lei riusciva ancora pienamente ad accettare.

	«Il mio vero nome è Victoria Silva» le disse, quasi sentendosi in imbarazzo a pronunciarlo ad alta voce. 

	Era così estraneo, quel nome.

	Non ebbe bisogno di spiegare nulla: la Signora Laimer sapeva, glielo poteva leggere in faccia.

	«Tu sei l’ultima di loro, vero?» Le domandò semplicemente.

	Victoria fece un cenno affermativo, e le guance di Maria Laimer divennero ancora più rosse. La sua bocca si aprì in un sorriso abbagliante.

	«Io l’avevo detto a Herbert, Ja, io ho detto che tu hai occhi di luna!» Esclamò, riuscendo a stento a trattenere l'entusiasmo.

	«Tu e tuo marito sapete molto più di me di tutta questa storia.»

	«Leggende del Mondo Nascosto sono tramandate da molte generazioni in nostra famiglia. Tanti in valle credono ad antiche storie. Tanti aiutano come possono.»

	Proprio come le aveva detto Dorin. Ora Victoria capiva perché i Signori Laimer l'avevano sempre guardata con uno scintillio nello sguardo, l'avevano aiutata e le avevano creduto da subito. Anche loro facevano parte di quella storia. Ma lei, ne faceva ancora parte?

	«Ho paura di aver combinato un bel danno, Maria. Sono scappata e ho drogato Jess» confessò triste, guardando i resti del cornetto con lo stomaco improvvisamente chiuso.

	«E ora tu sei pentita, Ja?» Chiese Maria, ma era più un'affermazione che una domanda.

	«No! Cioè sì, forse... non lo so.» Victoria prese la testa tra le mani, come se quel semplice gesto potesse cacciare tutta la confusione. «Insomma, mi ha mentito dall'inizio, mi ha mentito su tutto. Ha permesso al Consiglio di usarmi per i loro scopi, e chissà cosa ne avrebbero fatto di me dopo che avessi consegnato le pietre.»

	«Bambina. Tu hai pensato che forse le sue bugie sono per proteggerti?»

	«È la stessa cosa che ha detto lui, ma come può essere che mentire a chi dici di voler bene sia una cosa giusta? Lui sapeva quanto fosse importante per me...»

	Maria sorrise con dolcezza e prese le mani di Victoria tra le sue, rugose e callose, mani di una donna che ha sempre lavorato, che si è sempre presa cura di tutti.

	«Piccola Victoria. Il mondo non è tutto bianco o tutto nero. Le persone possono avere tante sfumature, e qualche volta bugie sono davvero per il bene. Il tuo amico ha sbagliato, Ja, ma chi non ha mai sbagliato nella sua vita? Tu sai nel tuo cuore se lui lo ha fatto con cattiveria o per te, Ja?»

	«Io credo... credo di saperlo, sì.»

	«Allora devi solo ascoltare il tuo cuore. Lui sa la verità. E se tuo amico davvero ha affetto per te, non è troppo tardi.»

	Le parole di Maria colpirono molto Victoria, che iniziò a vedere la situazione da un'altra prospettiva. Continuava a non essere contenta di essere stata tenuta all'oscuro, ma forse Jess l'aveva davvero fatto per lei. Forse anche lui non aveva avuto scelta.

	«Grazie, Maria, mi hai davvero aiutato. Ho molto su cui riflettere ora.»

	«Tu rifletti, io lavo i piatti!» Esclamò l'anziana donna lasciandole le mani. Si alzò e con il carrello pieno di piatti e posate sporchi andò verso la porta d'uscita. «Tutto si risolve, meine Liebe. Non avere paura.»

	Uscì chiudendo la porta a chiave, per non destare sospetti nella Signorina Hart, e Victoria rimase di nuovo sola. Questa volta non ne fu dispiaciuta: aveva bisogno di riflettere su molte cose. Per qualche motivo, però, i pensieri continuavano a sfuggirle via, non riusciva a concentrarsi e non c’era modo che riuscisse a rimanere ferma. Camminò avanti e indietro, ma non le bastò e passò a sistemare il letto dove aveva dormito ancora vestita. Soddisfatta del suo lavoro, decise che era il caso di cambiarsi, ma non prima di aver sostituito le bende e curato le ferite.

	Rovistò nello zaino svuotandolo sul letto in cerca delle scorte che aveva rubato a Dorin, e il contenuto uscì dalla sacca in un groviglio confuso di oggetti. Quando li vide tutti sparsi davanti a lei, il cuore prese a battere più forte. C'erano tutti i tesori che le ricordavano i suoi amici, la sua piccola famiglia scelta: l'orologio e il pugnale ricevuti da Jess, il libro che le aveva regalato Dorin la prima volta che era stata a casa sua. Alla mano destra portava ancora l'anellino di Ivo a forma di montagne, e le dita andarono automaticamente a sfiorare il ciondolo che aveva legato al collo, di cui aveva quasi dimenticato l'esistenza. La pietra di luna che Jess aveva recuperato nel tempio di Ambrosius, la stessa che il ragazzo aveva regalato a sua madre il giorno del suo matrimonio.

	Era così strano pensare che fosse loro amico, che li avesse conosciuti e avesse scherzato con loro come aveva fatto con lei, che l'aveva vista appena nata. Ed era ancora più strano se immaginava il viso giovanile di Jess, che non sembrava più di qualche anno più vecchio di lei. Invece, quanti anni doveva avere veramente?

	 

	Prese l'unguento e la benda, ma i suoi movimenti erano meccanici, la testa lontana mille chilometri continuava a saltare da un argomento all’altro. Che peccato, si disse ora, non aveva niente di Pixi. Era certa che non lo avrebbe mai dimenticato, ma sarebbe stato bello avere qualcosa di fisico a ricordargli la loro amicizia. Medicò il braccio e la caviglia, visibilmente migliorate, e sistemò di nuovo i suoi averi nello zaino. Poi decise di rendersi un pochino più presentabile e indossò la mantella e il vestito che Dorin le aveva dato prima della sua fuga spettacolare.

	Provò a leggere un po’, ma nemmeno i libri la aiutarono, così se ne rimase lì, accoccolata sulla poltrona, a guardare il bosco immerso nella nebbia e nella pioggia, accarezzato da una luce grigia che faceva spiccare i colori in modo vistoso, soprattutto i gialli e i rossi ormai sempre più diffusi. All'ora di pranzo comparve sorridente Herbert con una zuppiera fumante piena di zuppa d'orzo dal profumo inebriante, accompagnata dalle solite frittelle salate piene di ricotta e spinaci che Herbert le spiegò chiamarsi tirtlen. C'era anche un vassoio carico di una pietanza dal nome impronunciabile, una specie di frittata dolce piena di zucchero a velo e marmellata. Victoria non aveva mai assaggiato niente di più buono, per non parlare della zuppa d'orzo, all'altezza di quella di Dorin.

	La ragazza ripensò con affetto alla nana indaffarata in cucina, intenta a preparare qualcosa di commestibile per tutti loro durante il viaggio che avevano affrontato, e si sentì pervadere da un'ondata di calore. Senza nemmeno rendersene conto, in cuor suo stava iniziando a perdonare i suoi amici, o almeno si stava sforzando di capire le loro ragioni. E ne stava sentendo sempre di più la mancanza. Ma cosa avrebbe potuto fare, bloccata lì com’era? Non aveva voglia di pensarci ora, e dopo tutto quel cibo il corpo chiedeva di nuovo riposo. Si accoccolò sul letto e sprofondò in un altro sonno ristoratore, fino a quando non fu risvegliata da una chiave che armeggiava nella serratura.

	«Maria, se mi fai mangiare così tutti i giorni diventerò un pallone!» Esclamò ridacchiando, pronta a vedere le guance rubiconde della Signora Laimer spuntare da dietro la porta per portarle qualche nuova delizia. Ma non era lei quella che apparve sulla soglia della porta.

	Victoria si alzò di scatto, improvvisamente sveglia. Da quando l'aveva vista l'ultima volta, Eleni era cresciuta di diversi centimetri e somigliava sempre di più a una donna e sempre meno a una ragazzina. I capelli biondo splendente erano legati in una coda bassa, indossava un semplice paio di jeans e un maglioncino bianco, eppure era perfetta. Victoria deglutì, non sapendo cosa dire né cosa fare.

	«Allora è vero, sei tornata!» Disse la ragazza, rompendo il silenzio.

	«Per ora» rispose Victoria brusca, provocando in Eleni quel suo odioso sorrisetto di superiorità che conosceva tanto bene.

	«Così tipico di te, non è vero, Victoria? Sempre piena di speranza, sempre ostinata a non arrenderti.»

	Victoria si guardò bene dal rivelare alla sua nemica quanto in quei giorni fosse lontana dall'essere piena di speranza.

	«Ti dà fastidio, non è vero, Eleni? Lo detesti, perché tu non riesci a essere così. Tu sei solo una ragazzina meschina che si sente molto più importante di quanto non sia. Puoi darti tutte le arie che vuoi, puoi vantarti di essere Numero Uno, ma rimani sempre un'orfana non voluta da nessuno, che a sedici anni vive ancora in un Istituto.»

	Gli occhi di Eleni si sgranarono per la sorpresa, e anche se durò solo un attimo diede a Victoria una soddisfazione che le fece gonfiare il petto.

	«La tua piccola avventura ti ha sciolto la lingua, vedo» rispose Eleni attraversando il salotto con passi misurati. «E vedo anche che non conosci le ultime novità su di me. Chi sono davvero. Soprattutto chi diventerò.»

	Un campanello d'allarme si accese nella testa di Victoria: di che cosa stava parlando? Era curiosa, ma si sarebbe morsa la lingua a sangue piuttosto di domandarle qualcosa.

	«Vedi, a quanto pare sono una principessa, discendo da una famiglia nobile, sono l'ultima della mia stirpe. Che c'è, lo trovi molto divertente?»

	«Sì, vedi, in un certo senso sì.»

	Il mondo era veramente un luogo singolare.

	Possibile che lei e la sua più grande rivale avessero una storia così simile? Peccato che alla sua, di storia, Numero Uno non avrebbe creduto mai. Eleni la scrutò con un odio che non fece nessuno sforzo per nascondere, poi proseguì:

	«Non mi interessa cosa pensi, ci sono documenti che lo provano. E grazie al mio sangue nobile, sono promessa sposa a uno dei rampolli più ricchi del mondo, Cornelius Nox.»

	Victoria ebbe un sussulto incontrollato quando Eleni pronunciò quel nome. Che strano. Era certa di non averlo mai sentito prima, eppure le suonò vagamente familiare, come se lo avesse letto da qualche parte e poi dimenticato. Forse lo aveva sentito in televisione? Non riusciva a ricordare. Eleni interpretò la sua reazione in modo completamente errato.

	«Finalmente sono riuscita a impressionarti, eh, Victoria?» Le disse, ormai così vicina da poterla scrutare in viso con i suoi occhi azzurri. «Questo vuol dire che sarò molto superiore a te, voglio dire, ancora più del solito. E che avrò il potere di rendere la tua vita un inferno. A meno che tu non mi obbedisca come un bravo cagnolino. Se farai tutto quello che voglio, intendo proprio tutto, magari potrei essere compassionevole e tenerti come cameriera personale.»

	Il sorriso sul viso di Eleni rendeva quella sua bellezza angelica vagamente diabolica, e Victoria vide in un flash come sarebbe stata la sua vita se fosse davvero tornata all'Istituto. Vide un'Eleni potente, agghindata come una regina, e se stessa una povera serva vestita di stracci che la serviva e la riveriva. Davanti a quella visione, per la prima volta da quando Eleni era entrata in camera sua, Victoria ebbe paura come ai vecchi tempi.

	«Sembri essere certa che tornerò all'Istituto con voi» disse, simulando una spavalderia che non provava per niente. «Ma non credo che tu debba darlo così per scontato.»

	«Sembri convinta di avere una speranza, Victoria, ma questa volta non ne hai. La Signorina Hart ti ha in pugno, sei sua. E, di conseguenza, sei mia.»

	«Mai!» Sibilò Victoria, sentendo la furia montarle dentro. 

	Una sensazione rinvigorente, dopo l’apatia degli ultimi giorni.

	«Convinciti quanto vuoi di essere diversa, speciale, di poter fare quello che vuoi. Ma la verità è che sarai sempre la Numero Diciassette, e non puoi scappare da noi. Da me.»

	Eleni le voltò le spalle e uscì, sparendo all'improvviso come era entrata, e Victoria buttò fuori il respiro che aveva trattenuto fino a quel momento. Tremava di rabbia e di agitazione. Il futuro che la bionda le aveva dipinto davanti era orrendo, e sentì i battiti del cuore accelerare al pensiero di dover passare una vita al servizio di quell’arpia, per non parlare della Signorina Hart e di tutti i modi in cui avrebbe potuto vendicarsi di lei se fosse tornata con loro.

	 

	No, non poteva essere quello il suo destino. Lei era Victoria Silva, unica erede della Stirpe di Luna, appartenente al Mondo Nascosto delle Dolomiti. Aveva parlato davanti al Consiglio magico, aveva recuperato le pietre dai templi, aveva affrontato le Sorelle Silenti, era sopravvissuta a Vaia. Non si sarebbe fatta spaventare da una donna e una ragazzina, non avrebbe permesso loro di controllare la sua vita. Doveva tornare indietro, e non le importava niente se Jess, Ivo e Dorin non l'avrebbero più voluta vedere: il Mondo Nascosto era casa sua. Se loro l'avessero cacciata avrebbe trovato un modo di nascondersi da qualche altra parte, ma una cosa era certa: sarebbe rimasta lì dove doveva essere.

	Lucida e in forze come non si sentiva da giorni, corse alla porta per andare ad avvertire i Signori Laimer della sua decisione: con i loro contatti nel Mondo Nascosto, di sicuro loro avrebbero trovato il modo di farla scappare. La delusione fu immensa quando la porta non rispose al suo comando.

	Maledizione, è chiusa! si ricordò, mentre si pronunciava ad alta voce in una delle più colorite imprecazioni che aveva sentito da Ivo. Diede un calcio alla porta di legno, ma quella rimase ostinatamente chiusa. Era bloccata, e fin quando qualcuno non si fosse presentato in camera sua, non poteva fare nulla se non essere pronta a scappare alla prima occasione. Per non pensare all’ansia che la divorava ripose tutti i suoi averi nello zaino, aggiunse qualche vestito e chiuse zip e legacci pronta a qualsiasi evenienza.

	Aveva appena terminato l’operazione quando, di nuovo, la chiave girò nella serratura. Incerta su chi potesse essere, lanciò lo zaino dietro l’armadio, si tuffò sul letto e accese la televisione stampandosi in faccia la sua espressione più innocente. E per fortuna.

	 

	Appena entrata, Ada Hart la scrutò con la solita espressione di disprezzo e disgusto che le riservava da quando Victoria aveva memoria, ma la ragazzina non si lasciò impressionare questa volta. Soggezione mai più.

	«È venuta ad assicurarsi che non scappassi dalla finestra?» Disse spavalda, anche se il cuore le batteva forte per la paura che un minimo dettaglio dimenticato potesse rivelare i suoi piani.

	«Conoscendoti non sarebbe da escludere» commentò fredda lei, sistemandosi gli occhialetti con un gesto nervoso. «Ma no, sono qui per un altro motivo. Dopo interminabili ore al commissariato, finalmente possiamo andarcene. La polizia vorrà parlare con te, ma ho ottenuto di farlo all'Istituto, così potremo lasciarci alle spalle questo posto. Domani mattina verrà a prenderci il pullman, vedi di farti trovare pronta.»

	Victoria iniziò a sudare freddo. Pensava di avere più tempo, e invece le rimaneva pochissimo per organizzare la sua fuga. Si sforzò di mantenere un'espressione neutrale, per evitare che anche il minimo cambiamento sul suo viso mettesse in allerta la Signorina Hart.

	«Non ti azzardare a giocarmi un altro scherzo, ragazzina, sono stata chiara? Perché ti giuro che questa volta la pagheresti molto cara» sibilò la donna.

	«Non ho più paura di lei» rispose Victoria.

	Il viso di Ada Hart si indurì ulteriormente, gli occhietti stretti in due fessure appena visibili.

	«Dovresti averne, ragazzina.»

	Dovresti averne tu di me, pensò Victoria, ma questa volta si guardò bene dal dare voce ai suoi pensieri. La Signorina Hart la scrutò ancora per qualche istante, poi si ricompose e si congedò:

	«Domani mattina, dopo colazione. Manderò qualcuno a prenderti. Sii pronta.» E senza salutare, se ne andò chiudendo di nuovo a chiave la porta alle sue spalle.

	Victoria spense la televisione e si alzò di scatto, iniziando a camminare avanti e indietro nel salotto mentre la pioggia picchiava contro i vetri sempre più forte, un ritmo costante che scandiva i suoi pensieri frenetici. Era convinta che ci sarebbe voluto qualche giorno prima che ripartissero, e invece aveva a disposizione solo una misera notte. Una sola, misera notte per evitare un destino orrendo e per tornare a casa.

	L'ansia di Victoria continuava a crescere più cresceva l'attesa per l'ora di cena, il momento in cui i Laimer sarebbero saliti da lei per portarle il pasto serale, ma le lancette dell’orologio sembravano lentissime. Ebbe la sensazione di aver aspettato ore, e invece non passò molto prima che la chiave rumoreggiasse per la terza volta nella serratura della sua stanza.

	Questa volta i volti familiari di Maria e Herbert fecero capolino in camera sua, seguiti dal solito grosso carrello pieno di pietanze.

	«Bambina, cosa succede?» Domandò Herbert chiudendo la porta con due giri di chiave, in modo che non fossero disturbati.

	«Tutti sono agitati, tutti corrono di qua e di là.» Gli fece eco Maria, raggiungendola concitata.

	«Domani se ne andranno, e vogliono portarmi via,» spiegò Victoria continuando a camminare avanti e indietro, incapace di fermarsi, «io non posso andare con loro. Non posso, capite? Non mi importa se i miei amici non mi vorranno, mi arrangerò da sola, ma... devo andare via.»

	«Noi d'accordo, Ja. Tu devi stare lontano da quella donna perfida» confermò Maria, aggiungendo qualcosa in tedesco rivolto a Herbert, che annuì con aria decisa, gli occhi azzurri che brillavano.

	«Hai qualcuno da contattare?» Domandò l'anziano.

	«Io... non lo so. Potrebbero non rispondere. Voi avete modo di recapitare un messaggio?»

	Maria e Herbert annuirono contemporaneamente, e vedendo i loro volti concentrati Victoria si disse che forse con il loro aiuto aveva qualche speranza.

	«Dovete dire ai vostri contatti che devono trovare Jesster Fallbreeze, il Guardiano dell'Autunno. Devono dirgli che...» Victoria fece una pausa. 

	Cosa doveva mandargli a dire? 

	Mi dispiace per averti drogato? Non volevo scappare in quel modo? 

	«Ditegli solo che ho bisogno di lui. Capirà.»

	Forse dava un po' troppo per scontata la capacità di perdono di Jess. E se lui non avesse avuto nessuna intenzione di perdonarla? Forse desiderava che sparisse per sempre, dopo quello che gli aveva fatto. Forse non voleva saperne più niente di lei. Scosse la testa, cacciando quei pensieri: non poteva permettersi di indugiare su quei dubbi, non ora.

	«E se il tuo amico non risponde, cosa facciamo?» Chiese Maria, riportandola all'urgenza del presente.

	«In quel caso, dovete aiutarmi a scappare da qui, e per farlo bisogna contattare i Sidhe. Sono loro amica, loro potranno teletrasportarmi da qualche parte» rispose Victoria, sentendo una fitta al cuore al ricordo di quando aveva viaggiato con Pixi.

	I Laimer annuirono, e si avvicinarono entrambi a Victoria, stringendole le mani dai palmi gelidi, umidi di sudore freddo. Maria le sfiorò anche il viso in una carezza, le dita callose ruvide contro la sua pelle liscia di adolescente. Victoria ricambiò la stretta, incapace di esprimere ad alta voce la gratitudine che provava per quei due signori. Poi il terzetto si separò e i due coniugi sparirono oltre la porta.

	Victoria era tremendamente nervosa: ogni cosa poteva andare storto, e soprattutto aveva paura che Jess non avrebbe voluto avere più niente a che fare con lei. E se non avesse risposto? E se, scappando da sola, Ada Hart l’avesse riacciuffata? Mille se le vorticavano in testa, e senza pensarci portò la mano al collo per giocare con la collanina nascosta sotto la mantella.

	Si bloccò di colpo in mezzo alla stanza. 

	Che idiota che era stata, aveva del tutto dimenticato la collana di sua madre, quella regalata da Jess.

	Ogni volta che sono lontano, dì il mio nome. Ti basterà sussurrarlo mentre porti la collana, e io sarò da te ovunque mi troverò, ovunque ti troverai.

	Non era convinta che parlare con un sasso avrebbe davvero funzionato, ma non poteva negare di avere assistito a parecchie cose assurde da quando aveva scoperto il Mondo Nascosto, e di certo una pietra messaggera non sarebbe stata la più strana. Prese il ciondolo tra le mani e lo sfiorò con i polpastrelli, evocando il volto di Jess. Non fu difficile, lo poteva vedere nei minimi dettagli: la zazzera di capelli rossi sciolta al vento, la mascella affilata, la spruzzata di lentiggini sulla pelle bianca, le ciglia lunghe, gli occhi verdi dalle spirali dorate. Lo vedeva così bene che le sembrò quasi di averlo lì davanti a lei, a rivolgerle il sorriso sghembo che tanto amava.

	«Jess, mi dispiace. Ho bisogno di te. Ti prego, aiutami!» Sussurrò, e in quel momento non si sentì stupida. In quel momento credette davvero alla forza della pietra, al suo legame con il Guardiano.

	Attese qualche istante con il fiato sospeso, immaginando di sentire Jess comparire da un momento all'altro. Ma i minuti scorrevano e non succedeva niente. Victoria sentì bruciare la delusione: aveva veramente creduto che potesse funzionare, ma forse era troppo anche per il Mondo Nascosto. O forse Jess non ne voleva sapere più niente di lei.

	Prese un lungo, profondo respiro nel tentativo di calmare i tremori che la scuotevano da capo a piedi, si concentrò sul rumore dell’acqua che picchiettava sulla mansarda, e pian piano riuscì a calmarsi. Riuscì a escludere il mondo e a ritrovarsi in una dimensione sospesa fatta di calma e silenzio.

	Fu allora che il canto della donna misteriosa le esplose nella mente, forte e chiaro come non lo aveva mai sentito prima.



	




	
CAPITOLO 3
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	ess camminava a grandi passi, avanti e indietro, nel salotto di Dorin, ignorando le occhiate preoccupate che gli lanciava la nana. Ivo invece non lo stava guardando, tutto preso dall'intagliare un blocchetto di legno che stringeva in una delle mani tozze, ma Jess sapeva perfettamente che le orecchie dell’amico erano attente a cogliere ogni suo movimento.

	«Fare un buco nel pavimento non ti riporterà da lei» commentò il nano, senza distogliere gli occhi dal suo lavoro. «Ti porterà solo a fare un buco nel pavimento.»

	«E che cosa dovrei fare, secondo te?» Scattò Jess, teso come una corda troppo tirata pronta a spezzarsi.

	«Dovresti andare a cercarla, Jess, come ti abbiamo ripetuto mille volte nelle ultime ore.»
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